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«La Calabria 
è orfana 
dì giustizia» 
ara CATANZARO. -Avevamo 
sperato che la sua visita in Ca
labria, al di lì delle motivazio
ni culturali che l'hanno deter
minata, costituisse anche oc
casione di incontri con le for
ze vive di una regione che per 
troppi versi è tuttora orfana 
della presenza dello Stato*. 

Chi scrive questa lettera 
aperta * Il presidente della se
zione calabrese dell'Associa
zione nazionale magistrati 
Domenico Porcelli. Cossiga 
sari oggi all'Università di Ca
tanzaro per l'Inaugurazione di 
un convegno di studi giuridici, 
•I suol molteplici e gravosi Im
pegni - prosegue la lettera -
non hanno consentito che 
questo auspicio si avverasse e 
ce ne rammarichiamo come 
di una grande occasione per
duta. Se ci fosse stato consen
tito, avremmo voluto dirle, a 
nome di tutti i magistrati della 
regione, e ribadendo le con
clusioni del comitato antima
fia del Consiglio superiore 
della magistratura, che la Ca
labria è anche orfana di giusti
zia, Abbiamo un organico che 
risale ad oltre un secolo fa, le 
strutture sono Inadeguate, i 
meni poveri ed insufficienti, 
Non siamo in grado di dare 
risposte, nella giurisdizione ci
vile e In quella penale, in ter
mini di tempestività, ed effi
cienza, alla domanda di giusti
zia del calabresi, I vuoti di po
tere delio Stalo - rileva Por
celli - sono colmati in Cala
bria dalla invadenza mafiosa, 
che non esita ormai più ad ac
costarsi da vicino ai gangli del 
potere pubblico». 

All'Università di Roma 
un sit-in pacifico trasformato 
in un campo di battaglia 
da studenti autonomi e fascisti 

La polizia ha caricato 
coinvolgendo semplici passanti 
Bilancio: tre feriti 
e quattro denunce 

Spranghe e botte all'Ateneo 
Si è trasformato in una vera battaglia il sit-in pacifi
co organizzato da un comitato dì studenti demo
cratici all'Università di Roma La Sapienza, contro 
la nuova circolare sul rinvio militare. Un drappello 
di fascisti armati di spranghe e un gruppo di auto
nomi armati di mattoni si sono scontrati davanti a 
Giurisprudenza. La celere ha caricato per disper
derli, coinvolgendo anche studenti di passaggio. 

STEFANO POLACCHI 

• a ROMA, Spranghe, sas-
saiole e lacrimogeni, auto 
danneggiate e vetri In frantu
mi. Per un giorno alla Sapien
za è tornata la paura degli an
ni caldi della violenza all'Uni-
versiti. Un gruppo di fascisti 
di «Pare fronte», armati di 
spranghe e bastoni, e un grup
po di autonomi, armati di mat
toni presi da un cantiere sotto 
la lacoltà di Fisica, si sono 
scagliati l'uno contro l'altro, 
trasformando il vialetto di 
fronte a Giurisprudenza e II 
piazzale .della Minerva in un 
vero campo di battaglia. Sono 
stati 1 candelotti lacrimogeni 
della celere, armata di sfolla
gente e scudi, a dividere i due 
gruppi con una carica dura 
che ha coinvolto anche alcuni 
studenti neutrali, semplici e 
occasionali spettatori. Due 
agenti ed un funzionarlo di 
polizia contusi e medicati con 
pochi giorni di prognosi, e al
cuni studenti «acciaccati», è il 

bilancio della battaglia di ieri 
mattina. Quattro fascisti sono 
stati denunciati. 

Verso le IO, sotto la sede 
del rettorato, un centinaio di 
studenti riuniti in comitato sta
vano organizzando un sit-in 
per protestare contro le nuo
ve disposizioni del ministro 
della Dilesa, Valerio Zanone, 
sul nnvio militare. «Una prote
sta civile e democratica, aper
ta a tutti e assolutamente pa
cifica», sottolinea Sergio Vac-
caro, del comitato. All'im
provviso, dal piazzale della 
Minerva, sono arrivati una set
tantina di squadristi, spranghe 
e baiitoni in mano, ed hanno 
cominciato a volantinare II vi
cino, sotto la facoltà di Giuri
sprudenza, annunciando 
un'assemblea per discutere la 
proposta di «appello unico» 
per le sessioni d'esame. «Una 
provocazione bell'e buona -
commenta Gaetano Palom-
belli, del comitato -. I fascisti 
si sono messi a lare un volanti-

Napoli, dopo le accuse 
giudici in rivolta 
Il consigliere Istruttore Achille Farina querela Pan-
nella. I magistrati della Procura della Repubblica si 
riuniscono in assemblea. Gli avvocati degli imputa
ti per l'omicidio Siani incalzano ed affermano che 
la trasmissione e stata censurata. Dichiarazioni sui 
giornali e repliche imirtediate. II «Testimóne» di 
Giuliano Ferrara dedicato al «caso Siani» ha scate
nato un'aspra polemica. 

DALLA NOSTBA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

I NAPOLI. Mattinata piena la riunione è stata rinviata. Al
di tensione per i 4 sostituti del
la Repubblica di Napoli. Ab
bandonate le idee più estre
miste (del tipo «dimissioni in 
massa» o richiesta «generale» 
di trasferimento) la linea di 
condona che sembrava esse
re maggiormente accreditata 
era quella di stilare un docu
mento In cui (in estrema sinte
si) si chiede che sulla Procura 
della Repubblica di Napoli sia 
condotta una approfondita In
chiesta per accertare se le gra
vi dichiarazioni rilasciale nel 
corso della trasmissione «Il te
stimone» sul «caso Siani» sia
no corrispondenti al vero (ed 
in questo caso si dovranno In
dividuare i «colpevoli»), oppu
re false (ed in questo caso chi 
le ha rese avrebbe commesso 
una calunnia). 

Nel pomeriggio nuovo In
contro: ma dopo qualche de
cina d) minuti di discussione 

cunimagistrati non avevano 
visto la trasmissione e voleva
no prenderne visione (è stato 
in questa settimana il pro
gramma più registralo negli 
ambienti giudiziari napoleta
ni); il capo della Procura San-
telia non si è presentato all'in
contro (per precedenti Impe
gni) e tutti i presenti si sono 
dichiarati d'accordo: le Inizia
tive da porre in essere, quali 
che siano, devono essere pre
se con il consenso di tutti. 

Qualche magistrato, però, 
secondo alcune indiscrezioni, 
avrebbe dato già mandato ai 
propri legali di presentare 
querela per le affermazioni 
pronunciate in quella trasmis
sione, come del resto ha fatto, 
sabato scorso, il capo dell'uf
ficio Istruzione Achille Panna. 

Alcuni magistrati, infine, 
avrebbero deciso di querelare 
tutti coloro (e tra questi alcuni 

Le vittime venivano ricattate 

Offriva ragazze al prof 
per essere promosso 

FRANCESCO VITALE 

• • ACIREALE. Mediocre a 
scuola, ottimo nel sesso. E la 
storia di Orazio Di Stefano 
uno studente del) Istituto tec
nico commerciale e per geo
metri «Ettore Majorana» di 
Acireale. Sfruttando le sue no
tevoli capacità di latin lover il 
giovane Orazio aveva architet
tato un plano perfetto per uni
re l'utile al dilettevole: il pia
cere al dovere di studente. 
Aveva trasformato la sua 
«S00», munita di uno stereo 
potentissimo, In un'alcova un 
po' scomoda dov'era possibi
le tare l'amore con le compa
gne di scuola. Nulla di male, si 
dirà. Già, nulla di male se l'In
gegnoso Orazio non avesse 
deciso di registrare gli am
plessi con due sue compagne 
per poterle poi ricattare. Uti
lizzando quel nastri «hard co
re» le costringeva al triangolo 
con un altro studente prima e 
poi con un professore che In 
cambio avrebbe dovuto assi
curargli la sospirata promo-

Pe°i 

zione. Un piano perfetto che 
però non è andato in porto- le 
due ragazze coinvolte nella 
stona, dopo essere sottostate 
a lungo ai ricatti di Orazio, 
hanno deciso di vuotare il sac
co. Risultato: Orazio Di Stefa
no, il suo amico Leonardo 
Gazzo e il professore Sergio 
Fontana sono stati arrestati 
con la pesante accusa di vio
lenza carnale, atti di libidine 
violenta e atti osceni in luogo 
pubblico. 

Nella trappola dello studen
te di Acireale sono cadute 
due ragazze di 18 e 20 anni. 
Una dopo l'altra le studentes
se accettao la corte di Orazio, 
si lasciano portare in giro a 
bordo della sua «500», accet
tano di fare l'amore ignare 
che quegli amplessi sugli sco
modi sedili della piccola utili
taria venivano puntualmente 
registrati. Lo studente dell'Isti* 
tuto Majorana comincia a ri
cattare le sue compagne c o 

stringendole a frequentissimi 
rapporti sessuali a cut parteci
pano anche Leonardo Gazzo 
e il professor Sergio Fontana. 
Quest'ultimo entra in scena 
quando Orazio decide di am
pliare il suo piano. Va male a 
scuola, ha bisogno di un pro
fessori; amico che lo appoggi. 
Così, dopo aver circuito la se
conda vittima usando le armi 
che avevano già funzionato 
con l'altra compagna di clas
se, Orazio la costringe ad ac
cettare l'invito nella garson
niere del professor Fontana. 
La ragazza cerca di opporre 
resistenza ma cede quando il 
giovane minaccia di spedire ai 
genitori il nastro con la regi
strazione degli amplessi. La 
stessa ragazza ha poi confer
mato tutto ai funzionari di po
lizia. «Sì, è vero. Orazio Di Ste
fano, ti mio ex fidanzato, pre
tendeva che io facessi l'amore 
con il professor Fontana. Se 
mi fossi rifiutata Orazio avreb
be fatto ascoltare a mio padre 
quel nastro...». 

naggio organizzato militar
mente. Armati di bastone e 
schierati davanti alla facoltà. 
A questo punto, per noi, non 
rimaneva altro che rimandare 
il sit-in e andarcene, per non 
cadere nella provocazione-. 

Gli autonomi, che doveva* 
no Invece riunirsi in un'aula di 
Fisica, hanno subito preso la 
palla al balzo per attuare quel
la che, dopo gli scontri, hanno 
definito «vigilanza antifasci
sta». Raccolti alcuni pesanti 
mattoni da un cantiere sotto 
la facoltà, si sono diretti verso 
i fascisti. «Fuori i topi neri dal
l'università», «fuori gli autono
mi dalla Sapienza», hanno co
minciato a gridarsi gli uni con
tro gli altri, mentre iniziava il 
fuggi fuggi generale. Passare 
dagli slogan alle botte è stata 
questione di attimi. Hanno ini
ziato a volare sassi e spranga
te. 

Chiamata dagli agenti del 
commissariato, è arrivata la 
celere, armata di lacrimogeni, 
ed ha iniziato a sparare cande
lotti, a tirare i sassi raccolti e a 
picchiare coi manganelli. «Un 
mio amico gridava di smetter
la coi gas - racconta Raimon
do, studente di lettere -. Noi 
eravamo lì per caso. Ma la po
lizia ha preso a manganellate 
il mio amico, finché non è ca
duto a terra». 

«Hanno voluto strumenta
lizzare una iniziativa organiz
zata democraticamente dagli 

studenti - commenta dura
mente Sergio Vaccaro -. II sit-
in pacifico si è trasformato In 
una battaglia. Ma questi episo
di di violenza non c'entrano 
nulla con la nostra lotta. Sono 
altra cosa, e infatti gli autono
mi che hanno tirato sassi e 1 
fascisti coi bastoni non si so
no mai visti alle riunioni e alle 
iniziative del comitato». I de
putati della Federazione gio
vanile comunista hanno pre
sentato un'interrogazione al 

ministro dell'Interno. «Come 
è possibile che un gruppo di 
squadristi armati possa girare 
impunemente all'interno della 
Sapienza?», chiedono i parla
mentari, e vogliono sapere se 
«non sia opportuna una verifi
ca sulla capacità professiona
le dei funzionari che coordi
nano le forze di ordine pubbli
co nell'ateneo, messa in dub
bio da recenti e gravi episodi». 

Intanto circa 600 studenti si 
sono riuniti nell'università di 

Bari per discutere la stessa 
piattaforma degli universitari 
romani, contro Te disposizioni 
di Zanone. «Gli scontri avve
nuti nella capitale sono una 
provocazione - commenta il 
segretario della Lega degli 
universitari, Gianni Cuperlo -
che ostacola l'aggregazione 
spontanea e democratica di 
centinaia di studenti». Ferma 
condanna anche da parte del 
professor Gianni Puglisi, se
gretario delia Cgil università. 

Mirano 

Il giovane 
seviziato: 
un fermo 
• a VENEZIA. Un giovane 
minorenne è stato fermato 
dai carabinieri nell'ambito 
delle indagini sull'aggressio
ne subita alcuni giorni fa da 
Marco Masillo, un ragazzo di 
14 anni originario di Viterbo 
ma residente e Mirano (Ve
nezia). Quattro sconosciuti, 
dopo averlo bloccato e lega
to, avevano scritto sul petto 
di Marco usando un foglio di 
carta carbone e una penna 
•abbasso i terroni». Secondo 

auanto si è appreso, il fermo 
el minorenne è stato fatto 

lunedi sera a conclusione di 
una serie di accertamenti 
compiuti dai militari dell'ar
ma. Il giovane sarà interroga
to probabilmente stamane 
dal sostituto procuratore del
la Repubblica del Tribunale 
dei minorenni Maria Cristina 
Gobbo che dovrà decidere 
se confermare o meno il fer
mo. Sulle ipotesi di reato che 
avrebbero portato i carabi
nieri a trattenere 11 minore 
non sono trapelati particola
ri, Per domenica, intanto, è 
prevista a Mirano una mani
festazione promossa dalle 
forze politiche e dalle diver
se associazioni, mentre oggi, 
in serata, è fissato lo svolgi
mento di un consiglio comu
nale, aperto alla popolazio
ne, centrato sull'episodio di 
violenza di cui è stato vittima 
il ragazzo miranese. Sempre 
in serata, si svolgerà una fiac
colata indetta dalla rappre
sentanza studentesca del di
stretto di Mirano e da diverse 
organizzazioni e associazio
ni giovanili. 

TarantelB 

Aperto 
processo alla 
Balzerani 
s a ROMA. È durata solo po
chi minuti la prima udienze 
del processo per l'omicidio 
dell'economista Ezio Taran-
telli, assassinato da due briga
tisti rossi, mai Identificati, il 27 
marzo 1985. Appena aperto il 
dibattimento è stato rinviala 
al 25 giugno per consentire 
all'università di costituirsi pat
te civile. Ieri erano In aula la 
moglie Carol Beebe, la sorella 
e il cognato di Taranlelll, la 
corte ha accettato che si co
stituissero parte civile. Manca
va invece l'unica imputata del 
processo Barbara Balzerani, 
accusata di avere organizzalo 
l'agguato e di avere scritto II 
volantino di rivendicazione. A 
firmare l'omicidio con un lun
go documento (la risoluzione 
numero 20) furono le brigate 
rosse partito comunista com- " 
battente, lo stesso gruppo che 'i 
l'anno seguente uccise Landa 
Conti, e nell'aprile scorso ara- > 
mazzo il senatore Ruffilll. Se- * 
condo alcuni referti pare che 
sia stala la stessa arma, una . 
mitragiietta Scorpion, ad ucci
dere Te ultime vittime brigati* 
ste, i 

E significativo II fatto ette 
Barbara Balzerani abbia ri
nunciato ad assistere • questa 
proceso contro di lei. Recen
temente era apparsa In televi
sione, accanto a Moretti e • 
Curcio per rendere pubblica 
la sua presa di disianza dalle 
lolla armata. Se e vero che I 
gruppi brigatisti ancora attivi 
usano ancora la stessa mitra
giietta di allora II processo po
trebbe essere un vero banco 
di prova per misurare la vai* , 
dichiarazione di dissociazio
ne dell'ex capo Br, 

Polemica sul «Testimone» di Ferrara 

giornalisti) che hanno riporta
to notizie in merito all'inchie
sta dfll'83 sulla Nuova Camor
ra, e che sarebbero, .secondo I 
magistrati destituite di fonda- ' 
mento. ! ' v 

Per chiudere II «caso Siani» 
c'è da registrare che ad una 
televisione privata l'avvocato 
di Rubolino (che una settima
na la ha rifiutato dì rispondere 
alle domande del giudice 
istrutlore perché era presente 
un rappresentante del procu
ratore generale Aldo Vessla, 
del quale aveva chiesto la so
stituzione), Angelo Cerbone, 
ha affermato di essere in pos
sesso di un documento se
condo il quale sarebbe smen
tita, in maniera inequivocabi
le, la presenza di qualsiasi ma
gistrato statunitense all'inter
rogatorio del 13 e 14 ottobre 
dell'87 di Josephine Castelli. 
L'accusa è molto grave per
ché quel verbale di interroga
torio sembrerebbe essere sla
to stilato alla presenza di un 
rappresentante della Procura 
di New York. 

Sempre dal fronte degli av
vocati si afferma che la tra
smissione è stata censurata 
per non far fare una brutta fi
gura alla Procura generale di 
Napoli che nell'inchiesta Siani 
si gioca molta della sua credi
bilità. Questa affermazione è 
stata, puntualmente, confer
mata ien da Giuliana Ferrara 

in una intervista. Il giornalista 
dopo aver confermato che 
due testimoni'importanti era
no giunti in studio ma non so
no stati fatti comparire in tra
smissione, aggiunge che le lo
ro testimonianze «erano ter
rificanti, anzi lo sono» e prose
gue: «Se I magistrati continua
no in questo atteggiamento 
arrogante io gliele faccio sen
tire quelle testimonianze». 

Questa frase, scritta sul 
«Corriere della Sera» di ieri, 
non è piaciuta ai magistrati. 
Quasi tutti hanno affermato 
che aspettano di vedere i 
filmati. 

«Ferrara (orse confonde la 
Procura generale con la Pro
cura della Repubblica, con
fonde un ufficio con un altro 
Ironizzano altri magistrati del
la Procura della Repubblica, 
dove i venti della polemica, 
però, si sono trasformati In 
una tempesta. 

Genova, 
minacciano chi dà 
le case ai neri 
• a GENOVA. «I negri -
scrive un anonimo che si fir
ma "Balilla" - personal-
niente preferirei rinviarli In 
catene al loro paese d'origi
ne. Penso di .organizzare 
squadre di vigilantes. Sareb
be il colmo che ora, oltre ai 
meridionali, dovessimo 
sopportare anche i loro cu
gini dell'altra sponda del 
Mediterraneo». 

La lettera è arrivata in 

Suesti giorni al segretario 
el Sunia (sindacato degli 

inquilini e degli assegnatari 
di case popolari) di Genova 
Celio Ciliberto, «reo» di aver 
posto - nel corso di una in
tervista ad un quotidiano 
cittadino - il problema del
l'alloggio degli immigrati 
dal Terzo mondo; i quali an
che a Genova, popolano più 
o meno clandestinamente 
nell'ordine delle migliaia, le 
zone più degradate e fati
scenti del centro storico. 

•Una sera di queste - scri
ve ancora "Balilla" in un'al
tra coraggiosa missiva - ve
niamo a trovarla e ne parlia
mo un poco a quattr'oc
chi... perché non se li porta 
a casa sua i marocchini?». 

C'è poi qualche «Balilla» 
che sceglie il microfono e 
insulta Ciliberto, chieden

dogli «se non si vergogna a 
proteggere i negri... perché 
sa, da lei proprio non me lo 

Tifavo», >,, , , ,,, 
cpsj v i a , Razzismo?, 

Quanti e quali che siano i 
•Balilla» di turno, sembra 
innegabile. «Il fatto è - spie
ga pacatamente il segreta
rio del Sunia genovese -
che non si è mai razzisti fino 
a quando il problema tocca 
gli altri. Il problema che 
avevo posto io, comunque, 
è un altro ed è quello degli 
sfratti, che è problema ge
nerale e generalizzato; in 
questo ambito c'è un feno
meno particolare, che è 
quello degli appartamenti, 
o di interi caseggiati, sgom
berati dai vecchi inquilini 
perché i proprietari trovano 
enormemente'più vantag
gioso affittare a marocchini 
o a senegalesi che si am
mucchiano a decine in po
che stanze, disposti o co
stretti a pagare ciascuno ci
fre consistenti, che si tramu
tano in somme complessive 
davvero iperboliche. Il tutto 
nell'indifferenza delle istitu
zioni e della gente». 

Insomma; **tèSzismo e 
sfruttamento. UH cocktail 
con cui anche Genova deve 
cominciare a misurarsi. 

— — — — Di nuovo nel mirino i magistrati 

Craxi riapre la polemica 
sul caso Tobagi 

MARIA NOVELLA OPPO 
ma MILANO. «Chi ha condot
to le indagini non Jia cercato 
tutta la verità..... Il segretario 
del Psi riapre la polemica sul 
caso Tobagi, il "presidente 
dell'associazione giornalisti di 
Milano ucciso il 28 maggio 
dell'80. Lo fa dagli schermi di 
Canale 5 che questa sera, al
l'interno della rubrica «Spe
ciale News., dedica appunto 
un servizio a quel delitto. Un 
servizio lutto targato Psi e che 
non apre mai i microfoni alla 
magistratura, sulla quale si 
concentrano la gran parte del
le accuse. 

•Il delitto - dice Craxi - è 
maturato certamente in un 
mondo giornalistico, editoria
le ed intellettuale milanese, lo 
ho sempre pensato, e penso 
ancora, che gli assassini non 
furono che il braccio armato 
di un'Intellighenzia del terrori
smo, della pseudorivoluzione, 
del fanatismo omicida. Su 
questo delitto non si è fatta 
chiarezza per intero. Ci sono 
stali dei mandanti coperti da
gli esecutori materiali e fino 
ad ora rimasti sconosciuti e 
Impuniti». La prova più con
vincente? Il volantino di riven-
dicazihe, che secondo Craxi 
«non poteva essere stato scrit
to da quei ragazzi». 

Resta il latto che nulla di 
più è emerso nel corso dei . 

•due processi che sull'omici-' 
dio Tobagi si sono già Svolti 
con la condanna di tutti i re
sponsabili, tra cui Marco Bar
bone. 

Alla testimonianza extra
processuale di Craxi se ne ag
giungono altre tutte di parte 
socialista (Intlni, Pillitteri, San-
ferini) che, nell'insieme, tan
no del programma di Andrea 
Pamparana più un pamphlet 
che un dossier. Il tutto dura 
solo 25 minuti e va in onda 
alle 22,20. 

Si parte con i luoghi del de
litto e con scarne immagini 
fisse (tratte dalla stampa per
ché - ha sostenuto a sua di
scolpa l'autore - Canale 5 non 
ha ancora un archivio) del 
processo, degli accusati e del 
pubblico ministero Armando 
Spalare. Si capisce subito che 
è lui il vero obiettivo polemi
co. È a lui che si addebitano, 
direttamente o no, incon
gruenze e ingiustizie, ineffi
cienze e distorsioni. Tra le te
stimonianze raccolte da Pam
parana 0< quale in una confe
renza stampa ha dichiarato di 
sentire un debito di ricono
scenza umana e professionale 
verso Walter Tobagi) la più 

pacata appare proprio quel)» 
del padre del giornalista ma 
sassinato, il quale commenti t 
la dichiarazione rilasciate d e 
Barbone (in llberte); «Voglio 
essere dimenticato», Dice Ut-* 
derico Tobagi; «Non credo" 
che Barbone potrà dimentica
re». E non dimentica neppure'' 
l'onorevole Craxi, il quale 
ogni tanto risolleva la queilio-, 
ne e lamenta di non essere, 
stato interrogato durante II 
processo, Ma sono In molti -
ancora oggi - a chiedersi per
ché, se il segretario socialista 
ha notizie da dare e verità dai 
comunicare, non le manifesti, 
in tutte le sedi possibili. A co
minciare dalle tv dove i socia
listi vengono spesso ospitati^ 
Nel programma di stasera, in
vece. si fa la scelta (del resto 
legittima, in quanto dichiara
ta) di una tesi, ma non si ricor
da che il pubblico ministero: 
Spataro ha già avuto ragione 
di slmili polemiche In un prò-, 
cesso contro direttore e re-
datton ànW Avanti! che lo ha 
visto vincente. E non si dicci 
che lo stesso Franco DI Bella> 
(ex direttore del Corriere del
la Sera e piduista), il quale 
avrebbe «rivelato» a Craxi Ir 
sua convinzione che «i man-' 
danti sono tra noi», è stato In-' 
terrogato dai giudici, ma ha 
detto ben poco al riguardo. 

Il processo per il monologo del «molleggiato» in tv 

Celentano toma in aula 
e difende il suo «Fantastico» 
• 1 ROMA «Bell'effetto rive
derlo. Ho capito che un Fan
tastico così sarà difficile rifar
lo*. L'orgoglio del protagoni
sta a Celentano non passa 
neppure nell'aula del la prima 
Corte d'assise dove lo stanno 
processando e dove rischia 
una condanna a diversi anni 
di prigione. Nell'ex palestra 
del Foro Italico trasformata in 
«bunker» ai tempi degli anni 
più duri del terrorismo hanno 
appena finito di trasmettere le 
immagini della puntata ormai 
famosa di Fantastico durante 
la quale il presentatore propo
se agli elettori di annullare le 
schede elettorali con la frase 
«La caccia è contro l'amore». 
Dopo lo «spettacolo* Celenta
no è dovuto tornare per la se
conda volta davanti al presi
dente della Corte d'assise. Un 
giudice popolare e il pubblico 
ministero Antonio Marini gli 
hanno voluto rivolgere altre 
domande dopo l'interrogato

rio di lunedì scorso durato ol
tre due ore e mezzo. Durante 
la pausa dell'udienza Celenta
no ha chiacchierato per qual
che minuto con i giornalisti: 
«TAitto questo - ha detto allu
dendo al processo - non mi 
fa, a dire il vero, molta impres
sione, almeno per adesso, ve
dremo però come andrà a fi* 
nire il processo. Celentano ha 
poi aggiunto di essere rimasto 
sorpreso per il rinvio a giudi
zio: era convinto di essere riu
scito a dimostrare la propria 
buona fede già nella fase 
istruttoria. E del presidente 
della corte, Severino Santiapi-
chi, cosa ne pensa? «Mi sem
bra un uomo motto simpati
co... ma tutto dipende dal ver
detto che, secondo il mio 
punto di vista, è giusto se è di 
assoluzione*. Il filmato della 
scena «sotta accusa» è stato 
trasmesso su cinque apparec
chi televisivi tutti sistemati sul
la pedana davanti alla corte 
ed uno posto davanti a Celen

tano, seduto accanto al suo 
difensore, l'avvocato Alfonso 
Gatti. Celentano ha seguito la 
trasmissione accigliato la
sciandosi sfuggire di tanto in 
tanto un sospiro. La videocas
setta ha mostrato «il monolo
go» del presentatore, il filmato 
sulla strage delle foche e alla 
fine il breve comizio dell'ex 
motteggiato che tra gli applau
si del pubblico, disse «Domani 
per i referendum, votate tutti e 
votate secondo la vostra co
scienza, ma se è vero che ave
te paura di un conflitto mon
diate, dopo avere votato ag
giungete una frase, "la caccia 
è contro l'amore"». E per es
sere più convìncente Celenta
no scnsse la frase (ma senza 
l'accento) sutta lavagna. Poi 
davanti ai giudici sono sfilate 
davanti agli occhi le immagini 
seguenti detta trasmissione, la 
«smentita* di Celentano subi
to dopo il balletto di Ether Pa
risi, l'intervento di Maurizio 

Micheli, per ribadire l'errore. 
Ieri la corte ha ascoltato poi 
anche il direttore della Rete 
Uno Giuseppe Rossini, in ve
ste di imputato. La richiesta 
del procuratore generale di 
prosciogliere i due dirigenti 
dell'azienda televisiva non ha 
ancora ricevuto una risposta 
dall'ufficio istruzione. Rossini 
ha ribadito che a Celentano 
venne consigliato più volte di 
astenersi da argomenti legati 
al referendum: subito dopo 6 
stato ti turno del capostruttura 
Mario Maffucci. Ha racconta
to come venne vissuta la tra
smissione dietro alle quinte: 
«Sono convinto - ha detto 
Maffucci - che a Celentano 
dev'essere costato molto tor
nare sui suoi passi e correg
gersi, ma to ha fatto senza esi
tazioni, perché aveva capito il 
suo sbaglio*. 

Lunedi saranno ascoltati gli 
ultimi testimoni e per martedì 
è prevista la sentenza. 

A.M.I.U. - MODENA 

Avviio di licitazione privata 
E Mena licitazione privata per la costruzione di n, 2 
fabbricati ed uso autorimesse presso la sede A.M.I.U. di 
vi* Morandi n. 54 - Modena. 
L'importo dei lavori a base d'asta è di L. 1.371.452,000 
imprevisti, revisioni e oneri fiscali esclusi. 
La licitazione si terra col metodo di cui all'art. 24 a) legge 
8/8/1977 n. 5B4 ammettendo esclusivamente offerte 
in ribasso, considerando anomale e quindi escluse dalla 
gara le offerte che presentino un ribasso superiore elle 
media dell* offerte incrementate del 596. 
Retfulsito Indispensabile è l'iscrizione all'Albo Nazionale 
Costruttori per la Cat. 2 della tabella di cui al D.M. 770 
del 25 febbraio 1982 per importo relativo alla bea* 
d'iati. 

L* Imprese possono chiedere di essere invitate ali* g i n 
•ntro le ore 12 del giorno 25 giugno 1988. 
La richiesta di Invito, in carta bollata, dovrà pervenir* 
all'A.M.I.U. - via Morandi n. 54 - Modena, esclusiva
mente per posta a mezzo lettera raccomandata. 
Detta richiesta non vincola l'Azienda. 
Sul fronte dalla busta dovrà essere precisato l'oggetto 
della richieste inclusa nel plico. 
Modena, 25 maggio 1988 

IL DIRETTORE dr. A. 

12 l'Unità 
Mercoledì 
1 giugno 1988 


